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La cultura pittorica saluzzese 
dal disfacimento del Marchesa-
to (1548) alla conquista sabau-
da (1588): un punto di arrivo, 
o meglio la fine di un’epopea 
e l’inizio di un’era nuova non 
priva di aspettative e di pro-
messe. Tutti i saggi sono magi-
stralmente illustrati, così come 
il vero e proprio Catalogo delle 
opere (pp. 86-145) con ripro-
duzioni a colori, a piena pa-
gina. Seguono, accuratissime 
e dotte, le Schede delle opere 
(pp. 146-161) e una nutrita 
Bibliografia generale (pp. 162-
167). Un libro dunque di gran-
de interesse e di tante sugge-
stioni per i cultori della storia e 
dell’arte del nostro Piemonte: 
che attesta capacità organizza-
tive e dedizione al territorio, e 
soprattutto amore per la bel-
lezza e molto studio.  

Rosanna Roccia

Il Rinascimento europeo di 
Antoine de Lonhy, a cura di 
Simone Baiocco, Vittorio Natale, 
catalogo della mostra, Genova, 
Sagep, 2021, pp. 368, ill. 

Nel Quattrocento, il pittore, 
miniatore, scultore, maestro di 
vetrate e disegnatore di ricami 
Antoine de Lonhy, di origine 
borgognona, è uno degli artisti 
che, con il loro agire, coniu-
gano nella propria professio-
nalità la cultura artistica fiam-
minga, sabauda, mediterranea, 
ponendosi come una delle fi-
gure cardine del Rinascimento 
europeo che si esprime nella 
terra di Piemonte. 

Tema di studio di particolare 
interesse, avviato dall’indimen-
ticabile, prestigiosa personalità 
di Giovanni Romano nel 1987, 
è presentato nel volume cura-
to da Simone Baiocco e Vit-
torio Natale che accompagna 

presidente della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Saluzzo) 
presenta la figura e l’opera del 
«marchese di Saluzzo più co-
nosciuto in Europa», colui che 
«si ingegnò nel comporre un’o-
pera letteraria, un’autobiogra-
fia cavalleresca attraverso il 
genere del viaggio di fantasia». 
Avventure, giochi, passatem-
pi; narrazioni e raffigurazioni; 
parole scritte e virtuosismi 
decorativi: come non guarda-
re con meraviglia documenti 
tanto preziosi che raccontano 
la favolosa avventura di una 
potente, e sapiente, stirpe in 
un angolo di Piemonte antico? 
Laura Ramello (Lingue e cul-
ture nel Marchesato di Saluzzo, 
pp. 43-49) parla di idiomi, cioè 
delle contaminazioni linguisti-
che prodotte dalla «circolarità 
della cultura»: e offre in pro-
posito esempi eloquenti, dal 
Laudario di Saluzzo alla Pas-
sione di Revello al Memoriale 
di Giovanni Andrea Saluzzo 
di Castellar. Tra laicità e reli-
giosità si colloca il contributo 
di Stefano Manavella (Lussi 
profani e racconti di fede nelle 
arti figurative tardogotiche del 
Saluzzase, pp. 51-59), mentre 
le pagine di Maurizio Gomez 
Serito (Saluzzo e le sue valli 
tra XV e XVI secolo: un pae-
saggio strategico e produttivo, 
pp. 61-65) si soffermano sullo 
sguardo, e sull’audacia proget-
tuale, di Leonardo volto alla 
geografia e alle potenzialità del 
territorio. Conducono lungo i 
suggestivi sentieri dell’arte pit-
torica nel capoluogo del Mar-
chesato gli studiosi Massimi-
liano Caldera, Sonia Damiano, 
Valeria Moratti, Liliana Rey 
Varela (Percorsi figurativi nella 
Saluzzo marchionale, pp. 67-
79), lasciando a Jacopo Tanzi 
l’onere di chiudere la rassegna 
dei saggi con Da Oddone Pa-
scale a Giovanni Angelo Dolce. 

lo scorso anno 2021 a Saluz-
zo, parte al Monastero della 
Stella, parte a Casa Cavassa, 
parte ancora alla Castiglia, 
sono anteposti otto saggi che 
contribuiscono a orientare il 
visitatore/lettore nei meandri 
della storia del Marchesato di 
Saluzzo e a suggerire percorsi 
possibili nel solco delle ricer-
che a oggi compiute e anche 
oltre. La storia del Marche-
sato, antica e ricca, presenta 
molti aspetti tuttora da inda-
gare, come spiega nelle prime 
pagine Rinaldo Comba (La 
storia del Marchesato di Saluz-
zo: un cantiere tuttora aperto, 
pp. 13-23). Storico fine e colto, 
animatore di molte importanti 
iniziative culturali promosse 
dalla gloriosa Società storica 
artistica e archeologica della 
provincia di Cuneo, della qua-
le è da molti anni presidente 
attivissimo, Comba coglie l’oc-
casione della mostra saluzzese 
per «tornare a riflettere su uno 
dei filoni di studio più seguiti 
nell’ultimo quarto di secolo», i 
cui esiti sono raccolti nella col-
lana aperta “Marchionatus Sa-
luciarum monumenta”, e, con 
rapide pennellate, ricostruisce 
la fisionomia di un territorio e 
di «una dinastia durata quattro 
secoli ed estintasi poco meno 
di cinquecento anni fa», che 
continuano «a parlarci e a far 
parlare di sé». Simone Baiocco 
(I tesori del Marchesato, temi 
e spunti della mostra, pp. 27-
31) segnala suggestive espres-
sioni d’arte, di architettura e 
di scultura che costituiscono 
una sorta di «viaggio tra le 
diverse pratiche artistiche dal 
tardo Gotico al pieno Rina-
scimento». Sull’autore di un 
diverso viaggiare si sofferma 
Marco Piccat (Tommaso III, il 
Cavaliere errante, pp. 33-41): il 
noto studioso (tra i promotori 
dell’iniziativa anche in veste di 
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segnano l’influenza del maestro 
nella pittura e nella miniatu-
ra valsusina. Il 4 maggio 1462 
Antoine de Lonhy è attestato 
abitante in Avigliana, prova 
della relazione con il territorio 
e documento primo della pre-
senza in Piemonte, successiva 
a un periodo borgognone e lin-
guadociano (F. Elsig). A Tolosa, 
dove vive tra il 1453 e il 1461, 
gli si attribuiscono miniature 
(A. Cohendy), da Authumes a 
Barcellona è maestro di vetrate 
(S. Lagabrielle). 

Artista del Rinascimento, 
Antonio de Lonhy emerge 
come figura completa: pittore, 
miniatore nel ducato di Sa-
voia (G. Saroni e, per alcune 
considerazioni liturgiche, G. 
Brusa), scultore (S. Piretta), 
disegnatore di tessili (G.L. 
Bovenzi), spiegato al lettore at-
traverso un confronto sapien-
te tra opere e contesti, artista 
e committenti, ruoli, saperi 
e pratiche di bottega che, in 
queste pagine, scorrono fino a 
commentare l’impegno recen-
te delle Soprintendenze per 
la conoscenza, il restauro e la 
valorizzazione delle sue opere 
(V. Moratti).

Il suo Quattrocento, ma-
gistralmente descritto dalla 
penna di Guido Castelnuovo, 
è quello di Amedeo IX di Sa-
voia e di Iolanda di Valois, reg-
gente del marito e poi del figlio 
dal 1465 al 1478 (L. Gaffuri, 
D. Cereia), periodo durante il 
quale l’artista, pittore, è pre-
sente a Moncalieri – nella ce-
lebre tavola della Trinità nella 
cappella Panissera nella chiesa 
di Santa Maria della Scala (S. 
Baiocco, S. Bonicatto, B.O. 
Gabrieli), in valle di Susa – 
finestra verso l’Europa qui 
narrata attraverso il suo agire, 
il contesto critico, le sue com-
mittenze e le reti di relazioni, le 
collezioni (M. Galateri di Ge-

aveva detto l’artista Antoine 
de Lonhy, nonché il successivo 
confronto con le Schede Vesme 
(che dicono de Lonhy, Anto-
nio de Villana), mostrando su-
bito la complessità della figura. 
Per gli storici dell’arte, scrive, 
indagarne la ampia e articola-
ta produzione è giocare «una 
partita un poco complicata e 
un poco metafisica perché fan-
no come i prestigiatori: tirano 
fuori vari conigli dal cilindro, 
ogni coniglio ha un colore di-
verso» (p. 15).

Il catalogo diventa, oggi, il 
cappello del prestigiatore da 
cui estrarre tanti conigli colo-
rati differenti, corrispondenti 
ai trentatré contributi della 
prima parte, alle eleganti e raf-
finate fotografie della seconda, 
alle schede della terza o, an-
cora, a una delle tante letture 
trasversali possibili. 

È Simone Baiocco a riper-
correre le vicende che hanno 
portato alla conferma del fare 
di de Lonhy in Piemonte, ri-
percorrendo la bibliografia di 
inizio Novecento, le mostre, 
le scoperte in tanti luoghi di 
opere di un artista che si muo-
ve agevolmente attraverso tante 
tecniche, «incidendo in modo 
sostanziale nel tessuto figura-
tivo dei territori del ducato 
sabaudo», proponendo «un 
modo nuovo di guardare» 
(p. 28), offrendo una sintesi 
che permette di collocarlo nel 
Rinascimento piemontese e, 
soprattutto, europeo. I suoi 
lavori in valle di Susa e in val-
le d’Aosta studiati da Vittorio 
Natale o le opere nel chierese 
e nell’astigiano (discusse anco-
ra da Baiocco), documentano 
una attività capace di porsi in 
relazione e poi influenzare la 
produzione locale quattrocen-
tesca. La pala rinvenuta presso 
la frazione Battagliotti di Avi-
gliana o i lavori alla Novalesa 

la mostra allestita in parallelo 
a Torino, a Palazzo Madama, 
e a Susa, al Museo Diocesano 
d’Arte Sacra da settembre 2021 
a gennaio 2022. L’esposizione, 
che ha riunito per la prima vol-
ta quasi tutte le opere di Antoi-
ne de Lonhy conservate fino ad 
oggi, è anche diventata sintesi 
per una riflessione che ha di-
scusso, attraverso saggi di tanti 
autori, non solo le opere, ma 
anche le ricerche che le hanno 
accompagnate, diventando una 
sorta di anteprima mondiale 
sull’artista. Il libro si divide in 
tre parti: la prima raccoglie i 
saggi che indagano i suoi lavo-
ri collocandoli in un contesto 
internazionale, la seconda pro-
pone una accurata selezione di 
immagini, la terza è il vero e 
proprio catalogo delle opere in 
mostra, accompagnate da pun-
tuali schede identificative, sto-
riche e critiche. Il lettore potrà 
così trovare materiale per un 
approccio ampio oppure cer-
care un confronto su temi spe-
cifici, seguire i propri interessi, 
rintracciare uno dei percorsi di 
ricerca aperti. Strumento da 
leggere a più livelli, il catalo-
go è qualificato da una voluta 
interdisciplinarità e multidi-
sciplinarità, seppure sempre 
all’interno del settore discipli-
nare della storia dell’arte, che 
non sono solo protagoniste 
del testo, ma anche espressio-
ne della poliedrica personalità 
dell’artista.

Il volume si apre con I coni-
gli di Antoine de Lonhy, trascri-
zione di un intervento tenuto 
da Giovanni Romano nel 2014 
a Palazzo Madama e oggi suo 
ricordo che, forse, può diven-
tare la chiave di lettura dell’in-
tero libro. Romano ricorda la 
scoperta del suo Antonio de 
Llonye, così chiamato perché 
trovato in Spagna, e quella di 
François Avril in Francia, che 
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di offrire al lettore-ricercatore 
un regesto delle essenziali fonti 
archivistiche e delle principali 
raccolte di disegni (Roberto 
Caterino). 

È il disegno il protagonista 
indiscusso di queste pagine, 
strumento di restituzione del 
visto e del ricordo, rilievo to-
pografico che, poi, rende gli 
stessi fogli – schizzi ed elabo-
rati finali – utili strumenti di ri-
cerca, fonti di conoscenza di un 
passato tratteggiato con gran-
de cura. I fogli appartengono 
perlopiù a collezioni inglesi, 
in parte inedite, conservate a 
Tisbury (collezione Edmund 
Neville-Rolfe) e a New Haven, 
presso lo Yale Center of British 
Art. Dardanello, nel suo scritto 
Topografo e vedutista. I disegni 
di Borra nel Levante, sotto-
linea l’acquisita competenza 
professionale dell’architetto, 
coerente con la tradizione to-
pografica della scuola piemon-
tese già dalle vedute di Torino 
del 1749, fedeli restituzioni del 
paesaggio urbano reale che, 
scriveva Giovanni Romano nel 
1991, permettono di coniuga-
re nella figura di Borra perizia 
topografica e accuratezza di 
vedutista. Oltre alle vedute 
torinesi, il curatore del volume 
commenta in sintetici paragra-
fi il paesaggio delle antichità 
romane da Tivoli al Palatino, 
il Vesuvio, Stromboli, la costa 
tirrenica, Costantinopoli, la 
foce del Nilo, i luoghi omerici, 
trovando nei disegni straordi-
nari “documenti”, nel signifi-
cato stretto del termine, per la 
conoscenza dettagliata dell’or-
dine architettonico, dei tea-
tri, delle antichità e non solo. 
L’arrivo a Palmira, poi, rende 
la sensibilità percettiva dell’oc-
chio dell’architetto che, in ve-
dute prospettiche di grande 
dettaglio, conferma non solo 
le sue abilità, ma pure l’impor-

1786), architetto piemontese 
formato alla scuola di Bernar-
do Antonio Vittone, vive una 
delle più significative spedi-
zioni compiute in Levante alla 
metà del Settecento: tra il 1749 
e il 1751 è ingaggiato dal ric-
co possidente inglese James 
Dawkins, collezionista di an-
tichità, insieme allo studioso 
Robert Wood per partecipa-
re in qualità di disegnatore a 
un viaggio che, da Napoli, lo 
porta in Grecia, nel Vicino 
Oriente e nel Nord Africa, of-
frendogli un’opportunità che 
lo segnerà nel corso di tutta la 
sua esistenza. È questo il tema 
che il volume Giovanni Batti-
sta Borra da Palmira a Racconi-
gi curato da Giuseppe Darda-
nello discute magistralmente, 
trovando nelle penne di tanti 
autori preziosi commenti per 
leggere lo straordinario reper-
torio di disegni e vedute che 
restituiscono un viaggio che, di 
fatto, si conclude con il ritorno 
a Racconigi. Il libro riunisce 
e aggiorna l’attività di ricerca 
già confluita nella giornata di 
studio dedicata a Borra, orga-
nizzata a Racconigi nell’otto-
bre 2011 dall’Università degli 
Studi di Torino nell’ambito del 
Dottorato in Storia del patri-
monio archeologico e artistico 
e dall’Associazione Amici del 
Real Castello di Racconigi. 
Diviso in due parti, il testo 
inserisce l’esperienza dell’ar-
chitetto originario di Dogliani 
nel contesto dei lunghi viag-
gi di formazione e di studio 
che conducono alla scoperta 
dell’antico e del Levante nelle 
sue diverse problematiche e 
interpretazioni; al tempo stes-
so, i saggi indagano Borra ar-
chitetto tra – è nel titolo della 
seconda parte – «Inghilterra e 
Piemonte», non dimenticando 
di delineare il percorso bio-
grafico dello stesso Borra, né 

nola, S. Bonicatto, V. Natale, P. 
Buffo, L. Gentile, P. Manchino, 
O.M. Piavento), a Chieri (M. 
Caldera, S. D’Italia, V. Natale, 
B.O. Gabrieli) e in valle d’A-
osta (S. de Bosio, R. Bordon), 
autore soprattutto di tempere 
su tavola o su pergamena. 

Sfogliando le pagine si legge 
la complessità e l’ampiezza di 
una ricerca di lungo corso, o 
di tante ricerche in considera-
zione dell’aver riunito le inda-
gini torinesi a quelle del milieu 
culturale segusino, estese a 
considerare non solo le opere, 
ma anche le tecniche di esecu-
zione – in parte indagate avva-
lendosi della diagnostica (M. 
Aveto, A. Agostino, M. Laba-
te, L. Appolonia, S. Cheney, A. 
Glarey, S. Migliorini, N. Odi-
sio, N. Seris, D. Vaudan) – tra 
cui emerge la pittura da caval-
letto (B.O. Gabrieli), certo tra-
smessa ai suoi collaboratori di 
bottega. Tra i lavori di questi, i 
saggi ricordano le quattro tem-
pere poi nella chiesa di Santa 
Maria di Vezzolano, ancora 
commentata anche ripercor-
rendo il restauro (S. Piretta, V. 
Barberis, R. Bianchi). Il lettore 
è così continuamente invitato a 
muoversi tra i saggi e tra que-
sti e le schede di catalogo che, 
forse ancora più dei contributi, 
paiono tanti conigli estratti dal 
cappello del prestigiatore, una 
e tante espressioni in mostra di 
un fare che è la cultura del Ri-
nascimento europeo.

Elena Gianasso

Giovanni Battista Borra da 
Palmira a Racconigi, a cura di 
Giuseppe Dardanello, Torino, 
Edizioni Duemila, pp. 191, ill.

Negli otto anni di assen-
za dall’Italia, prima del 1756, 
Giovanni Battista Borra (1712-


